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Silvio Berlusconi se ne vola ad Arcore
dalla «leonessa» Marina e dal resto del-
la famiglia. Lontano ma non distante
dalle vicende del Pdl, di fronte alle qua-
li continua ad agitare insieme il basto-
ne e la carota.

Quest’ultima è rappresentata dallo
scenario del perdono ai dissidenti pen-
titi, fatto baluginare provvidenzialmen-
te in vista della conta al consiglio nazio-
nale. Suadenti telefonate partono dal
centralino di piazza in Lucina promet-
tendo baci e abbracci. Un afflato ecu-
menico esteso allo stesso Alfano, per
cui si riaprirebbero le porte del delfina-
to (puramente onorario s’intende) ove
dismettesse subito i panni dello squalo.
Nelle stesse ore, però, il Cavaliere si
prepara a brandire come una clava la
legge di Stabilità, sfruttandone le pie-
ghe più minime per mettere in difficol-
tà Enrico Letta e il suo governo. Con
quel Pd «partito di tasse e di manette»
proprio non vuole più avere a che fare.

DOPPIOGIOCO
Un doppio gioco che le colombe cono-
scono bene, e che si preparano a fron-
teggiare. La prossima settimana, infat-

ti, sarà cruciale per i temi economici.
Giovedì scadono i termini per la pre-
sentazione degli emendamenti alla leg-
ge di Stabilità in commissione di Bilan-
cio del Senato. Il premier incontrerà
mercoledì il Pd, mentre ha dato dispo-
nibilità a partecipare anche all’assem-
blea del Pdl, in quanto partito della
maggioranza, ovvero a incontrarne
una delegazione.

Gli azzurri però nicchiano. I falchi
vorrebbero rifiutare il ramoscello d’uli-
vo, spunta persino la tentazione di de-
clinare l’incontro. Brunetta, con il pre-
sidente della commissione Azzollini, è
al lavoro sui punti deboli: la tassazione
della prima casa, le detrazioni della
nuova service tax, l’effetto sul cuneo fi-
scale. Ad aumentare le fibrillazioni è
stata la protesta dei commercianti, elet-
tori tradizionali del centrodestra, che
temono una maxi-stangata sui negozi.
In preparazione c’è una raffica di deci-

ne e decine di emendamenti. Una guer-
riglia che potrebbe asfissiare la mano-
vra, rallentandone l’iter e svuotandola
dei contenuti.

Ieri dal Pdl sono arrivate molte di-
chiarazioni, dalla Casellati alla Bonfri-
sco, tutte di segno negativo. Un fuoco
di fila. Capezzone lancia lo slogan: «È
una manovra tassa e spendi». Gaspar-
ri: «La legge va completamente riscrit-
ta. Nessun ministro di centrodestra po-
trebbe difendere confuse, esose, peno-
se norme sulla casa scritte da Sacco-
manni». La Bernini: «La verità viene a
galla, altro che governo di servizio al
Paese che abbassa le tasse e riduce la
spesa pubblica». Galan si aggancia ai
dati preoccupati della Cgia di Mestre:
«Solo imposte, ora basta». E quando
Formigoni e Cicchitto auspicano che a
Palazzo Madama la legge cambi volto,
grazie ai contributi del Pdl, Sandro
Bondi grida (con un plus di malizia) al-
la ritrovata unità interna.

MANOVRA«TASSA ESPENDI»
Avvisaglie di un’offensiva senza quar-
tiere che raggiungono Palazzo Chigi. Il
viceministro Fassina prova a stoppar-
le: «Governo e commissione Bilancio
sono impegnati a migliorare la legge. Il
Pdl eviti polemiche». Letta, però, sa
che la disponibilità a sostenere Alfano
di fronte alla sua base elettorale potreb-
be non essere sufficiente. «Non posso
apparire come l’uomo delle tasse - lo
ha messo in guardia nell’ultimo collo-
quio il segretario Pdl - Non reggerei, i
miei mi metterebbero in croce». Il pre-
mier, compatibilmente con i paletti di

Saccomanni, è pronto a venirgli incon-
tro. La partita, però, è in mano a Berlu-
sconi. Se deciderà di caricare sulla ma-
novra gli effetti della sua decadenza,
non ci sarà mediazione che tenga.

Si torna così alla carota: se firma il
documento “originale” per il ritorno a
Fi, Angelino sarà perdonato, gli ha assi-
curato Silvio. Vicepresidente, o qual-
cos’altro. Ma senza peso politico, per-
ché sarà chiaro urbis et orbi che ha per-
so la battaglia per il parricidio politico.

Se invece resiste, deve guadagnare
tempo: «Dopo il voto sulla decadenza
sarò più forte» ha detto a Letta nei mo-
menti concitati della decisione sul voto
palese. E dunque la road map deve pre-
vedere prima la messa in sicurezza del-
la legge di stabilità, poi il voto finale
sullo scranno del Cavaliere, e solo co-
me ultimo step il consiglio nazionale.
Guai a invertirla. La settimana prossi-
ma, oltre che per le sorti del governo,
sarà lo snodo del destino di Alfano.
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Il Cav lancia l’assalto
sulla Stabilità
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Alfano deve guadagnare
tempo: prima la manovra
poi la decadenza, ultimo
il consiglio nazionale

● Il Pdl prepara una raffica di emendamenti
in commissione Bilancio: giovedì scadono i termini
● L’allarme di Palazzo Chigi, che teme la guerriglia
● I lealisti progettano l’agguato per le colombe
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